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Us Sermone, composto tra il giro

di poche ore,essendo animata la pen

na dall'urto vivissimo di fedeltà,do

vuta al nostro Gran RE FERIDI

NANDO IV., io a Voi, Illustre Si

gnore , umilmente consacro. Ne ho

ragione.Stimandosi ardimento si scu

sa.Son molti, moltissimi i vostri pre
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gi; ma il più luminoso si è quello di

esser fedele Ministro di un RE, cui

non si dovea per le sue amabili Do–

ti, degne di mille Regni, la infedeltà

di tanti Sudditi ribelli. Or se in que–

sti tempi 'l motivo è giustissimo,voi

graziosamente accogliete il dono , e

siate dell'umile offerente il Protet–

tore . Da questo punto il sermone è

vostro , e l'autore è vostro ancora .

Intanto mi dò la gloria di essere

Di Voi Illustriss. e Riveritiss. Signore

Napoli 1o, Luglio 1799.

- , , Umiliss. e Devotisi. Servidore

Cglgimbano Cappelli,
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AW|Onvertifti planéum meum in gaudium mihi,
Rws G circumdedifti me l'etitia. Io non fono il

folo, che col coronato Figliuol d' Isài così vada di

cendo. Ogni fedel Vafallo è rivolto a tal fenti

mento. Voi, riveriti Superiori di queft'antica Con

grega ; voi, amati miei Confratelli; voi tutti,che

per tratto di dovere quà convenifte;voi , efultan--

ti di gioja, giuftamente efclamate : Ecco le noftre

lagrime, le amare lagrime, che per dolore c'inon

davan le gote, Tu, eterno Iddio, Dio degli Eser

citi, Tu le convertifi in lagrime di piacere , ed

il cuore, che, fopraffatto da meftizia, fi difcioglie

va in palpiti affannofi , eccolo tua mercè circonda

to foprabbondantemente di allegrezza : Convertifti

planétum meum in gaudium mihi, G circumdedfti me

l'etitia. Le fento ancor negli occhi miei quefte lagri

me di piacere ; queft'allegrezza la sento ancor nel

mio Cuore;ed avran durata fin che giunge al fuo

termine la vita .Sì, eterno Iddio , Dio degli Efer

citi, Tu fei in Isdraele, e la tua man potentiffima

ha fatto mirabili cofe Il RE, il buon REFERDI

NANDO IV. ha riacquiftato il Regno della Sicilia

di quà del Faro. Napoli ha ricevuto le Armi Re

gali Vittoriofe , e colla diftruzion della efecranda

Repubblica ha di bel nuovo inalberato lo Stendar

do Borbonico . Ecco i Gigli di Oro sfolgorare in

ogn' infegna . Ecco il Trono elevarfi fopra dell'ab
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attuta Democrazia . Ecco a terra sbarbicato , in

ranto l' Albore fuperfiziofo della Libertà , cui ve

lefi fofituito quel della Croce. Ecco l' infano bac

ante Giacobinifmo interamente diftrutto, ed il no

ne vano di malinte fa infuffiftente Uguaglianza ec

o ha diggià ceduto alla diftinzion de'Gradi , e

lelle Condizioni il ragionevole pofo . In breve .

Ecco la Sovranità fotto di quefto feliciffimo Cielo

ftenta un'altra volta i dritti fuoi; quei dritti , che

»rovengon da Dio, giacchè per lui regnano i Re

lella Terra; e tanti popoli dal delirante Patriotti

mo non solamente agitati commqffi , ma eziandio

erfeguitati opprefi, al ripigliare il giufto titolo di

Vaffalli,godono di bel nuovo l'amabil frutto di un

uave Dominio .Care lagrime ! Deh ! non vi a ciuga

e più dagli occhi miei ! Deh ! ver'allegrezza non

l’ipartirti più dal mio cuore! Sarà giuftiffima cofa,

oer effer quefto un fegno di quella fedeltà, che

ferbo marcata indelebilmente nell'animo mio. Ma,

2iangendo , ma, efultando di gioja, io a ragionar

on coftretto. L'urto è violento, nè sò, nè pof

o refiftere .Mi anima il dovere, la verità mi gui

la , la facra funzione di quefta lietiffima giornata

mette in commozione l'ingegno , e la fantafia nel

uo mafimo accaloramento mi muove il labbro, e,

rendendo me quafi maggior dimefeffo, mi fa eruttar

ofe buone . Amati Confratelli, a voi particolarmen

e a voi dirigo le mie parole; e vi faran grate, e

vi debbono effer grate , dapoichè della Napoletana

Gente la Felicità dimoftro. Ne l'atto, che vi chia

no a fegnar quefto dì con bianca rietra sù del pa

rete della gloriofa pofterità, deh ! prerarate al

mio dire il vofro cuore ; accalorate viamaggior

l
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mente il voftro fentimento; onde pieni di ricono

fcenza poffiamo in unione, e confufi col Levita e

col Sacerdote in quefta Santa Gerufalemme, ornata

come vaga fpofa, che và a marito, porgere all'eter

no Iddio, allo Dio degli Eferciti il preparato il

dovuto ringraziamento . Sia prefente il Cielo,pre

fente fia la Terra : Audite Celi, que loquor, au

diat terra verba oris mei .

Se io parlaffi a gente d'indole, che non è la

vofra, di pertinacia; fe io aveffi a fronte, come

feduto a fcranna , il fanatismo repubblicano , per

aprirmi 'l difcorfo, vorrei con proporzionate tinte

porre in veduta quanto fien maldispofte l'efagge

ranti voci Libertà, Uguaglianza . Voci, che con

vigor lufinghiero han fedotta la maggior parte del

la fiorente Europa , ed hanno involta la nofra

bella Italia , fenza efentarne i Settecolli latini, ed

il placido Sebeto, in una manifefta perniciofiffima

confufione. Cogli Uomini di giufto fentimento ,

ne' quali la Filofofia non era di pregiudizio al

buon coftume, e la Religione formava il vero ap

parecchio del loro ftudio, additarei, che quefti

nomi vani Libertà , Uguaglianza, concepiti dalla

fuperfizione, partoriti dalla irreligiofità, alimen

tati dall' intereffe , favoriti dal capriccio, ricevuti

dalla inavvertenza , e dalla femplicità de' popoli,

e protetti dal compleffo perniciofo della malizia ,

fien quella terribile Beftia , che in Babilonia nel

primo anno di Baldaffarre fognò il prigioniero Da

niele. Vide egli, ed oh che vide ! Vide nel corfo

avanzato della notte, e nel più meglio di quieto

fonno, vide, che quattro venti, spiranti con im

peto fommo dalle quattro oppofte parti delCielo,
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pugnavan vaftità del Mare ;

L'addormentato Profeta ne fentiva quafi 'l fragore,

confiderando delle spumanti acque l'infaufo ino

pinato fconvolgimento . Allora in quel finifiro, che

avrebbe agitato l'animo del più coraggiofo, quat

tro Befie di grandezza indicibile , e di diverfa

specie, furfero fucceffivamente dal fortunofo Mare.

La prima era come la Leoneffa , che alla rabbuf

fata giubba univa le aperte ali dell' Aquila . Fu

mirata dall' intimorito Profeta dominar su della

Terra, finchè da man potente le furono fvelte le

ali, avendo tenuto in poffeffo il cuor dell'uomo.

La feconda, che apparve, era fimile all'Orfo , e

tre ordini di dentatura moftrava nella bocca,e fa

melica , qual'era , fentiva ripetere da ignota voce:

forgi , forgi, mangia della molta carne, che ti fi

apparecchia in pafura . Venne la terza; e quefta

era come il Pardo , le avendo di non cono

fciuto uccello.Non uno, ma quattro capi tenea nel

dorfo . Altiera di fefteffa dfentava , perchè con

cefale, una potefià fomma . Alle tre , ch'eranfi

perdute di vifta, ed agli occhi del Profeta fvani

te , furfe la quarta, delle prime molto più terri

bile , maravigliofa affai , di maffimo ardimento ,

fortiffima. Provveduta era di gran denti e di ferro;

con tale armatura nell'atto che divorava , di sbra

nar minacciava ; l' efercizio de' piedi era di con

culcare il tutto, poco contentandofi dell'Univerfo;

e dalla fua spazio a fronte, a differenza delle al

tre Beftie , sbucciavan diece corna , In mezzo di

quefte fi vide dal fempre attento Profeta, che un'

altro corno ne sbucciava più piccolo ; e , nello

svelieri tre delle diece, comparvero gli occhi nel

pic
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picciol corno , gli occhi dell'Uomo . Nò;

non taceva la Beftia, ululava da inferocita , e dal

la fua tremenda bocca ufcivano efecrabili voci,per

chè voci di feduzione, di pregiudizio al Mondo

intero. , C) l' orrida figura ! O la viva immagine !

Dopo tanti mofri , de' quali fi è veduta tratto

tratto piena la Terra, con orrende fembianze è

comparfo quel della vera depravazione . Alleva

to, creciuto dalla contrarietà di molti popoli, che

qual mare in tempefa han fempre agitata laTerra

ifeffa, ha fignoreggiato con pofitivo danno a no

.fri giorni. Quefto mofro, per fconvolger l' ordin

delle cofe, e per ingannare allettando , altro non

ha predicato che Libertà, che Uguaglianza. O che

molli di feduzione ! O che voci di lufinghevol ma

lizia ! Circa la prima fi sà, che nacque tra Me

di , e tra gli Ateniefi , per ifcuotere il dominio

degli Affiri , e per diftruggere l' impero della Gre

cia . Circa la feconda fi sà ancora, ch'ebbe fua

origine dal branco de' Manichei, e de' Wicchef

flliti, per inondar di pefime maffime il cuor dell'

Uomo , onde la Morale, ed il Vangelo , la Sa

cra , e Regia Podeftà aveffero avuto un crollo fa

tale . Combinate infieme quefte bruttezze la Be

fia trovò asilo in tutti quei, che arditamente vo

lean dimenticarfi di effere uomini di virtù , ed

incontrando protezione preffo del Calvinifmo , e

da' Deifi pateticamente vezzeggiata, e foprappiù

- gli Atei vigorofamente difefa , ebbe ricetto in

mezzo della mitteriofa Setta de' Liberi Muratori ,

Tra quefti, di nafcofto producendo dalla viperofa fua

crefta micidia'i corna , feducea con fortunati van

taggi i buoni, animava a cofe peffime i cattivi, e,

ra
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tranando vigorofe al Trono,ed al Santuario,

traevafi dietro non prigioniera, ma innammorata

della fua feduzione la maggior parte dellaTerra .Si

tole finalmente la mafchera ; comparve nel vero

deforme afpetto, e fotto la denominazion del Gia

cobinifmo fpiegò la nefanda infegna , trionfando da

baldanzofa. Se io a voi, come dicea , non ragio

naffi, moftrarei tutto il danno di quefto infernal

trionfo, per conofcer da qual moftro, fitibondo di

fangue, ed avido di defolazione,fiam renduti libe

ri mercè il faufto Ritorno del noftro amabiliffimo

Monarca . Dico folamente , dico, che, trattandofi

di quella Libertà, che i fanatici andavanci promet

tendo, fi può a coftoro attribuire il detto del pian

gente Giobbe: L'Uom vano èquegli, che follemente

fi eftolle in fuperbia, e come un'Afino polledro fi

fima di effer nato libero: Vir vanus in superbiam

erigitur, G tamquam pullum Onagri fe liberum na

tum putat. Ed io foggiungo, che chi a quefa Li

bertà prefa credenza,piucchè folle,e peggior del

bruto deefi riputare - E,trattandofi di quella Ugua

glianza, che i medefimi Fanatici feduttori alla Li

bertà unifcono,dico ancora, dico coll'Aquino Dot

tore Angelico, che , avendo Iddio prodotto tutte

le cofe con pefo e mifura, debbon tra effe differi

re nella fpecie e nel numero,e fin là su nell'Em

piro un'Angiolo effer dall'altro diffimile.A quefa

infallibil dottrina del caro del riverito Maeftro mi

piace aggiungere il notiffimo motto, pronunciato

fenza equivoco, e fenza efitanza dalla più fana Fi

lofofia : Se tutte le cofe foffero tra loro uguali ,

effe per verità non farebbero qual fono : Si omnia

effen fimilia, omnia non effent omnia . E s
(e
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benchè gentile vero Maefro di morale,mi fa con

chiudere, che non vi è cofa più diffuguale , che

l'Uguaglianza ifteffa: Nihil inequalius ipfa equali

tate. Tanto direi, e forfe più; e tanto non dico,

perchè voi ne fiete baftevolmente perfuafi . E pur

quefto moftro non contento del fuo feral dominio

per le altre parti della Europa, e della Italia, con

altera fronte,con paffo imperiofo venne ad incru

delire in quefte noftre amene contrade . Quafi ufci

to da inofpita tana,fidato, piucchè ad altri mofri,

alle fue diaboliche armature, volle fignoreggiar tra

noi, e vi riufcì di fatti. Ecco colle corne aguzze

della feduzione, e del tradimento,pregi folli della

fua orrenda bruttezza, urtò ficuro, urtò micidiale

quefa felice Dominante,e non minacciò che rovi

na, che defolazione . Entrò di slancio nel'a Reg

gia, e la rendette vedova del Trono . Pafsò ne'

Tribunali, ne foppreffe il rito, e ne fconvolgette

le leggi . S'infinuò ne' pubblici Banchi, e ne im

pedì il commercio. Nelle piazze predicò la diffo

lutezza col libertino vefire. Pensò di combinare

armi ed armati, e pofe in attitudine il delirio, e

la prefunzione . Volendo a lettar colla novità del

le cofe, s'induftriò d'iventar tratti anche impro

pri ad un regolato teatro. Per effer non intefo

dal volgo indifciplinato, e poco accorto, pubblicò

voci inconcludenti, formolarj ridicoli . Alla fola

crudeltà fidò la fua fuffiftenza,e con tirannico po

tere efiggette fangue e morte. Tentò invadere il

Santuario col zelo ifteffo di Religione, non per

chè il volea difeo, ma perchè , temendo del

palo, colla medefima R ligione il volea difrutto -

Meffo tutto in difordine fi vide da per ogni dove
CO
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cen fafo, e con ' la sfacciataggine, fa

impolizia, il libertinaggio, l'opprefione. Noi ti

nidi all' aspetto di quefto moftro , ed addolorati

alla congerie di tanti mali non potevam querelar

ci , e le lagrime eranci riferbate nel più ripofto

chiufo delle abitazioni colle nofre anguftiate fa

miglie . Non fidandoci degli amici , ed in tutti

temendo degl' inimici fi palpitava di ogni fatto, e

di continuo; ed alla veduta di tante vittime della

crudeltà della ingiuftizia, immolate or per infuffi

fente fospetto, or perboriofo capriccio, fi aspettava

con ismorto vifo, e con tremanti ginocchia una ficura

violentifima morte. Molto promettea il bugiardo,

l' infidiatore , e nulla attefe . Promife rintracciare

il merito, e garantiva gl'indotti, gl'indifciplinati.

Promife dar premio a' buoni, ed e'altava la de

pravazion del coftume , la empietà de' Settarj.

Diffe, ch' eravam liberi, e ci fringea con gravofa

fervitù a far quello, che non poteafi o per tem

peramento, o per inattitudine. Siamo uguali,fog

giunfe , e moftrava lo sfoggio di ricchezza , di

comodo, di luffo, di prepotenza nella varia con

dizion de' gradi, e degl' impieghi . Tolto via vio

lentamente, e con diffipatrice mano tutto il bello,

e tutto il buono di quefa Città, fi videro le più

preziofe cofe dell'antichità, ove l'ingegno e l'ar

te da'faggi conofcitor fi celebrava, involarci, di

fruggerci. Coll'annona in un clima fertiliffimo ne

spogliò di quel fafto, che rendea quefa Regal Me

tropoli preffo tutte le Nazioni del Mondo riveri

ta, defiderata ; e,fattala quafi vedova gemente, in

ogni angolo delle più fignorili contrade con lut

tuofe marche della defolazione cangiata l'

lela
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nella più vile della quà partiti gli eno

rati Forafieri, e gli Ambafciator de' Monarchi ;

di quà lungi gl' indufriofi traffiganti del Nord; di

quà lontane le droghe più falutifere , le più gu

ftofe ; lontane le più neceffarie merci ; di quà fi

nalmente fuggiti tutti quei che farebbero fati, e

ch'erano il foftegno, l'appoggio , il decoro , la

confolazione . Deplorabiliffimo cafo ! In quefto Suo

lo , in quefto Cattolico Paefe per un tal moftro

tremò il Divoto di adempiere agli Atti di Reli

gione ; e mutuli finanche dalle lor Torri i sacri

Bronzi render pretefe non frequentati, nafcofti i

Divini Ufficj , per ridurre così franiera la Pietà,

abbandonato il Culto . Alle noftre difsavventure

fembrava,che dormiffe il Regnator del Cielo;ma

al confumarfi della quinta luna fi defò di repente.

La Befia, la mofruofa Beftia, che avea per tanti

anni tiranneggiata l' Europa, e l'Italia,quì in Na

poli dovea incontrar la fua fatale uccifione. Vide

Daniele nella continuazion del fogno , che l' ap

parfagli terribiliffima Beftia era per rimanere eftin

ta, dilaniata, quando l'Antico de'giorni nel cofi

tuito Trono fedeffe : Afpiciebam , donec throni po

fiti funt, G antiquus dierum fedit . Quì per l'ap

punto quì in Napoli dovea il Giacobinismo rima

nere non già diffipato , ma eftinto, al tornar nel

Trono il Gran FERDINANDO BORBONE. Col

legate infieme l'Armi Ruffe, le Anglicane, le Por

toghefi, le Ottomane, e le Regnicole, Egli il Gran

RE col comando di prodi, di bravi Condottieri,

e fegnatamente coll' affifenza del fuo Vicario Emi

nentiffimo Principe Ruffo, ha riportato compiuta

memorabiliffima Vittoria . Il moftro è già svenato,
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e giace nel fuo proprio ignominiofo fangue im

merfo . Vi è dippiù . Dilaniate fon tutte le fue

membra, e fin le corna dell' altero Capo, che tan

to fafo menavano , e tanta rovina arrecavamo ,

fon recife,fon disperfe . Ripigliando noi l'antico

fiftema di Felicità,tornando Napoli ad effer qual'

era , fi gode di vedere, e di offequiar riverente

mente il noftro RE, la nofra REGINA,l'ERE

DE delTrono,tutta la Regal FAMIGLIA. E' tor

nato quel buon RE, che nacque tra noi, tra noi

crebbe , tra noi divenne Conforte, e Padre . Quel

RE è tornato, che come Figli ci riputò fempre

non come Vaffalli. Quel RE è tornato, che,emulo

della Gloria del Gran CARLO Augufio fuo Ge

nitore, attefe coftantemente all'ottimo regnare per

comune vantaggio . Quel RE è tornato , che altro

impegno non ebbe , che rendere invidiabil quefto

Suolo con pubblici, e con privati edificj. Quel

RE è tornato , che più che Tito volea il cuore

accufato di pietà non di rigore. Quel RE è tor

nato , che armò la deftra in difefa della Religio

ne . Quel RE è tornato , che , febbene ingrati ,

febben ribelli, non feppe dimenticarfi di noi. Quel

RE è tornato . . . . Ma dov'è il noftro RE? La

noftra amabile REGINA, il PRINCIPE Ereditario,

la Regia PROLE dove fono? Io li cerco da per tutto,

e non li trovo. Deh ! Perchè, perchè un'altro Re

gno ce l' invola, e li trattiene ! Spingafi dalla Ti

nacria il fortunato naviglio . Le onde siciliane

vengano ad unirfi alle sebezie onde. Dalla punta

meridionale spiri propizio il vento , ed a quefo

Lido, ed a quefto Porto torni finalmente con tutt'i

Regali Perfonaggi il Padre della Patria, l' Inviti
l
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il Grande , l' Eroe , il Trionfator de' nemici .

Torni, che la fedeltà de' Buoni gli farà rinvenire il

Trono de'fuoi Augufi Antenati con quei medefimi

fregi,che l'ornavano, ma coll'Epigrafe in oro: Quì

fiede, quì regna il DISTRUTTOR DELGIACO

BINISMO. Ecco la Gloria vera del fuo lungo regna

re, e quefta farà ripofia in feno della perpetuitàim

mancabilmente .Torni ... Ma il mio defiderio non

foddisfa le mie speranze ! Io vo' vedere il mio

RE . . .. . Eccolo . Il miro nel tripudio di tanti

Popoli, liberati dall' opprefione; nell'efterminio de'

fanatici ribelli repubblicani, i quali riportano de'

loro enormi delitti la pena; nelle gloriofe Vitto

rie dell' Efercito combinato , e nelle Armi di tanti

prodi Guerrieri; nel comando de' Duci,e de'Ca

pitani; in quelle Infegne, in quelle Fafce, che ab

bellifcono i Cavalieri ; in quelle Toghe, che di

ftinguono i Magiftrati; in quei Veffilli, marcati di

Croce, che fi vedono sventolare in ogni campo;

e fopra più io il miro per mano della fedeltà nel

voftro , e nel mio cuore fcolpito . Sì quì dentro

nel mio cuore ha fempre Egli regnato , e quì re

gnerà per fempre . . . . Ah ! Non voglio tacere

un' innegabile vero ! Cinti noi dalla giacobitica

opprefione, io colla mia conforte, e col caro no

fro pegno nel bujo della notte, a porte rinchiu

fe , tremante , lagrimofo , parlava così : Deh !

Non ci fcordiam del noftro RE; e tu, o figlio,

unica nofra confolazione , perchè unico noftro

frutto , fe mai ... fe mai ... Nò, non mi fido dir

quel che dicea; sò bene, che io gl'inspirava femi di

fedeltà di dovere . Or fe la noftra Felicità, e del

Napoletano Popolo è certiffima, perchè il noftro

RE
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RE ha ripigliato il di quefto Regno, non

fia giufiffimo con pubblica teftimonianza ringra

ziarne l'Altiffimo ? Egli è il Padre de' Regni, ed

a Lui dobbiamo effer grati del munificentiffimo Do

no. Mosè alveder libero il fuo Popolo dalla fchia

vitù gravofa di Faraone, e paffato l'Eritreo ,ove

con tutto il fuo malvaggio feguito Faraone ifteffo

vi rimafe fommerfo , vi giacque morto , appena

giunto all'oppofto lido con ferma voce intimò a

tutt' i liberati Figliuoli d'Isdraele di cantare al Si

gnore Inni di Ringraziamento : Cantemus Domino .

Cantemus Domino , ripiglio anche io al vedere ab

battuto, depreffo il mofiro della feduzione, ed al

Trono di Napoli tornato il noftro amabiliffimo Mo

narca FERDINANDO IV. Deh !! Sciolganfi a lie

te armonie gli organi nofri . Deh ! Cari Confra

telli, fien concordi le nofre voci,ed alle voci cor

risponda il fervido cuore. Il Sacro Miniftro intuo

ni la Chieafica Canzone, la quale da noi venga

divotamente profeguita . Quefo Atte di giufta ri

conofcenza vada innanzi al Divin Trono, e da

colafsù l' Eterno Iddio , lo Dio degli Eferciti al

Trono di FERDINANDO IV. dirami le fue Be

nedizioni , e fi compiaccia fopra di queft' ottimo

RE, che fu ridonato alle nofre preghiere, a'no

fri voti. Ho detto. -


